LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
La sapienza di Dio era in lui per rendere giustizia
Dio aveva reso Salomone l’uomo più sapiente di tutta le terra. Lo aveva colmato di saggezza senza misura. La saggezza è una luce invisibile, del cuore, della mente, dello spirito dell’uomo. La si rende visibile attraverso le parole che vengono proferite. È la parola dell’uomo che ne rivela saggezza o stoltezza, purezza o impurità del cuore, luce e tenebra della sua mente. La parola è lo spirito che si rende udibile. Le opere sono la mente che la manifestano nella realtà quotidiana. Osservando parole ed opere di un uomo, si ascolta e si vede quanto è grande la sua sapienza o anche la sua stoltezza, ma anche se il suo cuore è puro o impuro, cattivo o buono. È stato sufficiente al popolo ascoltare il pronunciamento di Salomone su un caso impossibile da giudicare perché il popolo del Signore sentisse per il suo re un profondo rispetto. Tutti avevano constatato che la sapienza di Dio era in lui per rendere giustizia. Un solo atto di vera giustizia e nasce nel popolo una speranza nuova. Finalmente troviamo un persona capace di separare bene e male e di svelare i pensieri segreti del cuore. Di questa persona ci si può fidare. Ad essa si può ricorrere, di certo saprà rendere giustizia al giusti, dichiarando l’ingiustizia degli iniqui. Ogni giudice di tutta la terra, ogni uomo carico di responsabilità nel dare all’altro ciò che è dell’altro, deve attestare con le parole e con le opere la verità della sua giustizia, la santità delle sue opere, la luce interiore che lo guida e lo illumina in ogni relazione con i figli del suo popolo. Quando questo non avviene, in ogni campo ognuno si crea le sue regole di micro o di macro-giustizia. Con quale risultato? Tutti diventano carnefici della giustizia, ma anche tutti si dichiarano vittime di ogni ingiustizia. Regola santa vuole che ogni figlio di Dio si lasci sopraffare dall’ingiustizia senza mai uscire dalla giustizia perfetta. Per ogni micro o macro-ingiustizia ognuno è responsabile dinanzi a Dio. Non ci sono giustificazioni per chi trasgredisce la legge del Signore per farsi giustizia da sé. La giustizia appartiene al Signore. Noi affidiamo la nostra causa a Dio, al solo Giudice di tutta la terra. Sarà il Signore a renderci giustizia sempre.
Un giorno vennero dal re due prostitute e si presentarono innanzi a lui. Una delle due disse: «Perdona, mio signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre lei era in casa. Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e non c’è nessun estraneo in casa fuori di noi due. Il figlio di questa donna è morto durante la notte, perché lei gli si era coricata sopra. Ella si è alzata nel cuore della notte, ha preso il mio figlio dal mio fianco, mentre la tua schiava dormiva, e se lo è messo in seno e sul mio seno ha messo il suo figlio morto. Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L’ho osservato bene al mattino; ecco, non era il figlio che avevo partorito io». L’altra donna disse: «Non è così! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto». E quella, al contrario, diceva: «Non è così! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo». Discutevano così alla presenza del re. Il re disse: «Costei dice: “Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”, mentre quella dice: “Non è così! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vivo”». Allora il re ordinò: «Andate a prendermi una spada!». Portarono una spada davanti al re. Quindi il re aggiunse: «Tagliate in due il bambino vivo e datene una metà all’una e una metà all’altra». La donna il cui figlio era vivo si rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: «Perdona, mio signore! Date a lei il bimbo vivo; non dovete farlo morire!». L’altra disse: «Non sia né mio né tuo; tagliate!». Presa la parola, il re disse: «Date alla prima il bimbo vivo; non dovete farlo morire. Quella è sua madre». Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunciata dal re e provarono un profondo rispetto per il re, perché avevano constatato che la sapienza di Dio era in lui per rendere giustizia (1Re 3,16-28). 

La stessa regola va applicata ad ogni discepolo di Gesù. Con il battesimo si diviene figli adottivi di Dio, tempio dello Spirito Santo, corpo di Cristo, fratelli gli uni degli altri e si continua a vivere come figli del regno delle tenebre. Cosa non funziona? Con la cresima si diviene colmi di Spirito Santo per essere veri testimoni di Cristo Signore e del suo Vangelo e si rimane come se lo Spirito non fosse mai stato versato, perseverando nella nostra testimonianza al regno delle tenebre e alla sua potenza di male. Cosa non funziona? Con il sacramento della penitenza si riceve un cuore nuovo per non più peccare e appena ricevuto si ritorna ai peccati di prima. Cosa non funziona? Con l’Eucaristia ci si nutre dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. Si esce dalla Chiesa come se nulla fosse successo.  Si ritorna ad essere persone di menzogna, inganno, tradimento, calunnia, parole cattive, giudizi di ogni sorta. Cosa non funziona? Nel sacramento dell’ordine sacro si viene consacrati a Cristo Capo e Pastore del suo gregge. Poi Cristo è messo da parte e si diviene pastori dal proprio cuore e non più dal cuore di Cristo, dalla volontà del Padre, dalla mozione dello Spirito Santo. Cosa non funziona? Nel sacramento del Matrimonio si giura dinanzi a Dio fedeltà incondizionata, amore eterno senza ritorno indietro e su questa promessa e giuramento Dio crea dinanzi al testimone della Chiesa, il Presbitero, una sola carne. Poi si ritorna a casa e dopo qualche tempo si inizia l’iter o per la dichiarazione di nullità o per il divorzio. Cosa non funziona? La nostra visibilità attesta la non efficacia in noi della sovrabbondante grazia ricevuta. Cosa non funziona?
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a trovare la causa del non funzionamento e porvi rimedio.
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